
74 I. I PROBLEMI DELLA SCOLASTICA

spirito, il contenuto della cosiddetta fede sta sullo stesso
piano di quello dell’ intelligenza ; e allo storico spetta di
considerar tutto come contenuto di filosofia, e valutarlo
come tale.
Non è infatti un concetto filosofico quello che sant'An-

selmo, continuando, dice oggetto della sua fede: te (Dio)
esse aliquid quo nihil maius cogitavi possit ? Ciò di cui
non si può pensare niente di maggiore è il vecchio concetto
della realtà, che era stato tramandato dal platonismo
greco: il mondo perfetto, xóauoq réXeioq, che, sorto col
primo idealismo, l’eleate, come mondo spaziale, si fissò
nella concezione platonico-aristotelica come mondo intel¬
ligibile: che è tutto atto e puro atto, rispetto al quale
il mondo della generazione e della corruzione, la natura,
non può aver valore assoluto: è il solo vero mondo della
scienza, secondo l’analitica aristotelica, che conosce sola
legge del pensiero il principio d’identità. Se Anseimo
avesse avuto gli occhi alla natura, che sorge perenne-
mente e tramonta, allo spirito che sale sempre di vetta
in vetta né mai posa come fera in lustra, quell’essere
quieto, perché è tutto, immobile perché non ha fini da
raggiungere, quell’essere perfetto, insomma, fuori dello
spazio e del mondo in cui è movimento e fatica incessante
per montare ai fini e realizzare la propria natura, non
gli sarebbe balenato neppure alla mente ; o non gli sarebbe
riuscito intelligibile. E invece è per lui il fulcro del pen¬
siero, il principio di ogni intelligibilità, mercé il quale
potrà esser convinto anche 1’ insipiens biblico, che dixit
in corde suo: Deus non est.

4. Il famoso argomento ontologico va guardato da
questo aspetto perché abbia un senso. Opporgli con Kant
che l’esistenza non è un predicato, ossia un concètto che
si possa trovare nella comprensione del concetto di Dio,
non basta a chi voglia rendersi conto della situazione


